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INTERVISTA A LUIGI LONGO 

L'INSEGNAMENTO 
DI DIMITROV 

« L'importante — mi disse — è mantenere sempre in ogni situazione e in ogni modo il contatto con le 
masse per modellare su di esse le forme dell'azione del partito, in modo però da non perdere mai l'obiet

tivo di fondo della lotta di classe: l'emancipazione dei lavoratori e il loro avvento al potere » 

Il compagno Luigi Longo, 
in .occasione del 90° della 
nascita di Giorgio Dimitrov, 
ha rilasciato un'intervista 
al corrispondente da Roma 
dell'agenzia bulgara BTA, 
N. Zakhariev, per la rivi
sta « Po svela ». Ecco quan
to ha detto il Presidente 
del PCI rispondendo alle 
domande che gli sono state 
poste. 

Incontrai più volte il com
pagno Dimitrov nelle riu
nioni comuniste internazio
nali: Congressi, Comitati 
esecutivi, Esecutivi « allar
gali >. Ma ebbi anche due in
contri personali « di lavo
ro », come si direbbe ora, 
per discutere di questioni 
del Partito comunista ita
liano. 

La prima volta, alla fine 
del 1932, a Berlino, pochi 
mesi prima dell'avvento al 
potere di Hitler, lo incontrai 
nella sua qualità di dirigente 
dell'ufficio del Comintern 
per l'Europa occidentale. Mi 
recavo a Mosca per pren
dere il mio posto di mem
bro dell'Esecutivo dell'In
ternazionale comunista; gli 
avevo chiesto l'incontro per 
informarlo sul lavoro e la 
situazione del nostro parti
to, che allora passava un pe
riodo molto duro e diffi
cile. 

Il segretario 
del Comintern 

Il lavoro illegale era sem
pre più arduo: la repressio
ne poliziesca e la provoca
zione colpivano duramente 
le nostre organizzazioni, ne 
spezzavano continuamente la 
rete, costruita e ricostruita 
con tanta fatica e sacrifici 
inauditi; militanti e dirigen
ti popolavano le carceri e !e 
isole di deportazione, senza 
nessuna prospettiva di vi
cina liberazione. Nuove le
ve di quadri e di combat
tenti prendevano, è vero, il 
posto dei compagni arresta
ti — segno della combattivi
tà e dello spirito di sacrifi
cio a cui il partito aveva 
educato ed educava 1 propri 
iscritti — ma tutto questo 
non bastava a dare regola
rità e continuità al lavoro 
politico contro il fascismo 
in Italia. 

Ricordo che il compagno 
Dimitrov ascoltava con mol
to interesse quanto dicevo; 
mentre parlavo poneva, di 
tanto in tanto, qualche do
manda; chiedeva spiegazioni 
cu questo e quest'altro: era 
il suo metodo di affrontare 
le questioni, conoscerle a 
fondo, in tutti i loro partico
lari. La sua personale espe
rienza di organizzatore sin
dacale e di combattente an
tifascista lo rendeva par
ticolarmente atto a com
prendere i nostri problemi e 
le nostre apprensioni. 

Egli approvò i nostri sfor
zi di restare attaccati al 
paese, di lavorare tra le mas
se illuse e irreggimentate dal 
fascismo. Ricordò le propri 2 
esperienze in Bulgaria, sot
tolineandone aspetti positivi 
e negativi, avvertendomi pe
rò — e questo fu un altro 
tratto del suo insegnamen
to in quel colloquio — che 
ogni esperienza va valutata 
«iella concreta situazione in 
cui si realizza e che non può 
«ssere trasportata meccani

camente in altre condizioni 
storiche ed ambientali. 

L'importante, mi disse, è 
mantenere sempre in ogni 
situazione e in ogni modo 
il contatto con le masse per 
modellare su di esse le for
me dell'azione del partito, 
in modo però da non perde
re mai l'obiettivo di fondo 
della lotta di classe: l'eman
cipazione dei lavoratori e il 
loro avvento al potere. 

La seconda volta che par
lai personalmente con Dimi
trov fu a Mosca all'inizio del 
1936 — dopo il processo di 
Lipsia e il VII Congresso. 
Lo incontrai nella sua qua
lità di segretario generale 
dell'Internazionale comuni
sta. Con lui vi era il compa
gno Togliatti, anch'egli 
membro del segretariato 
dell'Internazionale. 

Anche in quell'incontro i 
problemi in discussione fu
rono le difficoltà del nostro 
lavoro in Italia, e la nostra 
azione nelle organizzazioni 
di massa fasciste. Vi erano 
nel partito resistenze setta
rie e reali difficoltà a svol
gere questa attività su larga 
scala e in modo giusto. 

Da quell'incontro traem
mo preziose indicazioni an
che per sviluppare il lavoro 
unitario che avevamo ini
ziato nei confronti dei socia
listi e degli altri gruppi an
tifascisti. Quegli inizi ci per
misero di creare dei contat
ti organizzativi e delle ba
si tra la gioventù delle fab
briche e delle università e 
con le correnti antifasciste 
più attive. Da quei contatti 
e da quelle basi partì la 
riorganizzazione del partito 
comunista in Italia e anche 
lo svolgimento di un ampio 

Conferenza 
stampa 

all'ambasciata 
di Bulgaria 
Il novantesimo anniver

sario della nascita di Gior
gio Dimitrov è stato ricor
dato a Roma dall'amba
sciatore della Repubblica 
popolare bulgara Boris 
Tzvetkov nel corso di una 
conferenza stampa. 

Dopo aver rievocato il 
grande contributo dato da 
Dimitrov nella lotta contro 
il fascismo e per l'affer
mazione degli ideali del 
marxismo-leninismo Tzvet
kov ha annunciato che ve
nerdì prossimo si svolge
rà una manifestazione per 
celebrare l'anniversario 
della nascita di Dimitrov. 

La manifestazione, che si 
svolgerà al Ridotto del tea
tro Eliseo a Roma, è orga
nizzata dall'Istituto Gram
sci. dall'Associazione Italia-
Bulgaria e dall'ambasciato
re bulgaro in Italia. Saran
no presenti personalità del
la cultura, storici e rap
presentanti dei partiti e 
movimenti democratici. 

Presiederà il professor 
Ranuccio Bianchi Bandi
nella mentre il compagno 
senatore Umberto Terraci
ni terrà il discorso cele
brativo. Messaggi e ade
sioni sono già pervenuti e 
continuano a pervenire al 

Comitato organizzatore, che 
ha la sua sede presso la 
Associazione Italia - Bulga
ria. 
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lavoro unitario che portò, 
già durante la guerra di Spa
gna, alla formazione della 
Brigata Garibaldi, che rac
coglieva comunisti, sociali
sti, anarchici, repubblicani, 
cattolici ed indipendenti di 
sinistra e che tanta parte 
ebbe nella disfatta fascista 
di Guadalajara. Fu grazie 
all'esperienza unitaria di 
Spagna che durante la guer
ra mondiale si arrivò alla 
organizzazione unitaria del
la Resistenza italiana, che 
ebbe il suo sbocco vittorio
so nella insurrezione nazio
nale del 25 aprile, da cui 
nacque la Repubblica ita
liana. 

Chi è 
il più forte 

Come dirigente dell'Inter
nazionale comunista, Dimi
trov portò alla testa del mo
vimento comunista interna
zionale la sua grande espe
rienza di organizzatore ope
raio e di combattente anti
fascista. Fin dai primi anni 
della sua attività di orga
nizzatore e dirigente di scio
peri Dimitrov si scontrò con 
la violenza delle classi rea
zionarie bulgare. Questa 
esperienza, la conoscenza 
profonda dei classici del 
marxismo, l'esempio della 
Rivoluzione russa e l'inse
gnamento di Lenin gli pro
varono in modo irrefutabile 
che la lotta operaia, per 
trionfare, doveva procedere 
strettamente unita all'azio
ne generale per l'avvento di 
una classe nuova alla dire
zione della società, per il so
cialismo. 

E' nello scontro con il na
zismo che Dimitrov assurse 
a simbolo ed eroe della lot
ta proletaria per la libertà e 
l'emancipazione dei popoli. 
L'eroismo di Dimitrov al 
processo di Lipsia — ha la
sciato scritto il' compagno 
Togliatti — « non è fatto sol
tanto di coraggio, di forza fi
sica e morale: è fatto prima 
di tutto di ragione, di valu
tazione fondata delle circo
stanze in cui si svolge il 
combattimento e della con
clusione che non è il traco
tante persecutore, in que
sto caso, il più forte, ma è 
il perseguitato, l'uomo in 
catene e minacciato di mor
te ». Infatti, in quel proces
so l'« accusato » Dimitrov di
venta l'« accusatore » e il 
nazismo, che intendeva col
pire a morte il movimento 
comunista e uno dei suoi 
massimi esponenti, ne esce 
invece sconfitto e svergo
gnato. 

E' da quella memorabile 
battaglia che la lotta contro 
il fascismo acquista in tutto 
il mondo nuovo slancio e vi
gore. II VII Congresso del
l'Internazionale comunista, 
di cui Dimitrov è il massi
mo protagonista e anima
tore, apre nuove possibili
tà di unità operaia e popo
lare nella lotta contro il fa
scismo e delinca nuove pro
spettive di avanzata e di ac
cesso al potere della classe 
operaia. Infatti, la memora
bile lotta che il popolo spa
gnolo iniziò un anno dopo 
per la difesa della propria 
libertà ed indipendenza na
zionale ebbe, per iniziativa 
dell'Internazionale e del
l'Unione Sovietica — grazie 
al famoso telegramma di 
Stalin a Diaz, segretario del 
Partito comunista spagnolo 
(< la causa delia Spagna è 
la causa di tutta l'umanità 
avanzata e progressiva ») — 
la solidarietà attiva di tutti 
i popoli. Questi mandarono 
ì loro migliori figli a com
battere nella Spagna repub
blicana contro la rivolta dei 
generali franchisti, per la 
propria libertà e per quella 
spagnola, come stava scrit
to sulle bandiere delle Bri
gate Internazionali. 

Queste esperienze e que
sti insegnamenti furono por
tati in quegli anni dal com
pagno Dimitrov a base di 
tutta l'azione dell'Intema
zionale e dei partiti comuni
sti. Ci sia permesso di ricor
dare qui, con orgoglio, che 
in questa grande azione di 
rinnovamento de! movimen
to comunista internazionale 
Dimitrov ebbe sempre, co
me stretto e fraterno colla
boratore, il compagno To
gliatti. 

E' nel fuoco di quelle bat
taglie e di quelle esperien
ze che si formò e maturò la 
grande resistenza dei popo
li all'aggressione hitleriana 
e l'eroismo delle formazio
ni partigiane che nei vari 
paesi accompagnarono la 
lotta degli eserciti alleati e 
che riuscirono a schiacciare 
in Italia e in Germania il 
fascismo e il nazismo e ad 
aprire, in Polonia, in Ceco
slovacchia, in Jugoslavia, in 
Romania, in Bulgaria e in 

parte della stessa Germania 
la strada al socialismo. 

Il valore politico e mora
le del patrimonio lasciato 
da Dimitrov è enorme, sul 
piano dell'azione politica, 
dell'unità operaia e popola
re, della dirittura politica e 
morale del combattente ri
voluzionario. Ma in questo 
momento voglio sottolinea
re in particolare l'importan
za del contributo che egli 
ha dato alla individuazione 
e allo smascheramento delle 
trame della provocazione 
politica di Stato, delle ne
fandezze e dei crimini cui 
essa'ricorre per violentare 
e deviare la lotta politica 
all'interno dei singoli paesi 
e i rapporti tra gli stati. 

L'incendio del Reichstag, 
promosso dai nazisti per in
colparne poi, nella persona 
di Dimitrov, i comunisti, fu 
la premessa da cui uscirono 
i campi di sterminio nazisti 
e le provocazioni internazio
nali che portarono all'occu
pazione (Anschluss) del
l'Austria, poi all'invasione 
della Cecoslovacchia e allo 
scatenamento della seconda 
guerra mondiale con tutto il 
seguito di massacri e di ro
vine che ben ricordiamo. 

Oggi, in alcuni paesi, con
tro il continuo montare ed 
avanzare della forza delle 
grandi masse popolari ed 
operaie guidate dal partito 
comunista e dai suoi alleati 
di sinistra, il sistema della 
provocazione criminale di 
Stato tende a diventare sem
pre più metodo di lotta, di 
pressione e di governo delle 
forze più reazionarie. La co
sa è evidente in vari paesi 
dell'America latina, e in Eu
ropa, compresa la stessa Ita
lia e la" stessa Germania fe
derale, che pure sono state 
già così duramente provate 
dal fascismo e dal nazismo. 

Contro le 
provocazioni 
Nel mondo, l'America, la 

più grande potenza imperia
listica, fa sentire pesante
mente la propria pressione 
sui paesi caduti, in conse
guenza della guerra, sotto la 
sua dominazione politica, 
economica e militare. Per la 
salvaguardia dei proprio do
minio imperialistico, l'Ame
rica aggredisce i nuovi regi
mi sorti dalla fine del colo
nialismo in tanti paesi, sia 
promuovendo complotti e 
colpi di Stato, sia interve
nendo con le armi, diretta
mente, come nel Vietnam, o 
indirettamente, come nel 
Medio Oriente contro i pae
si arabi, con l'ausilio di 
Israele. 

In questa difficile e com
plessa situazione, nei rap
porti di classe all'interno 
dei singoli paesi e nei rap
porti tra gli stati, l'insegna
mento di Dimitrov è più at
tuale e prezioso che mai: sia 
per quanto riguarda la vi
gilanza contro le provocazio
ni criminali a cui ricorrono, 
all'interno di ogni paese, le 
forze più reazionarie, con il 
favore e spesso con la com
plicità degli stessi governan
ti; sia per quanto riguarda 
gli intrighi e le provocazio
ni delle potenze imperiali
stiche mondiali. 

L'insegnamento di Dimi
trov sulla questione della 
provocazione si incentra, da 
una parte, nella denuncia e 
nello smascheramento della 
provocazione quale ne sia la 
forma o il colore; dall'al
tra, nel modo di combatter
la, realizzando un'unità del
le forze operaie e democra
tiche antifasciste, tale da po
ter opporre il più ampio, 
solido e combattivo fronte di 
lotta non solo contro i grup
pi di destra, ma anche con
tro tutte le compiacenze, le 
tolleranze e le complicità 
che gruppi e movimenti, che 
si dicono democratici, pos
sono prestare ai gruppi fa
scisti di attacco. 

Tutta l'esperienza dell'ul
timo mezzo secolo sottolinea 
l'Importanza dei legami in
ternazionali che ogni lotta 
di popolo ha e deve avere 
con quella degli altri popo
li per la libertà e l'indipen
denza nazionale. Del resto, 
le forze reazionarie di ogni 
paese agiscono sempre in 
strettì rapporti con quelle 
aggressive e imperialistiche 
•ìi ogni parte del mondo. 

Per questo, l'internaziona
lismo proletario dì cui Dimi
trov fu grande campione e 
maestro è più che mai di ob
bligo oggi, per chiunque vo
glia veramente portare un 
positivo contributo alla 
grande lotta dei popoli per 
la loro emancipazione e per 
la creazione di una nuova 
umanità socialista, di cui 
l'Unione Sovietica e i paesi 
«odalisti, con la loro poten
za e la loro polìtica, sono, 
oggi, roccafortl e garanzie 
sicure. 

Le componenti del successo di « Rischiatutto » 

LE ILLUSIONI DEL QUIZ 
Il gioco ha la funzione di esaltare un ben determinato modello morale: la virtù premiata, il merito indi
viduale fatto oggetto di culto e approvazione sociale e, dunque, ben retribuito - Il «mostro» e la «fatino» 
Il concetto dominante è che i migliori sono i più ricchi e che per diventare ricchi basta essere i migliori 

« Ora dico, innanzitutto I co
me scorre l'elevato I signo
rile Rischiatutto / che diplo
ma il candidato I e lo pre
mia solamente / per le doti 
della mente». E' la prima 
strofa di una poesia scritta 
dal signor Sigismondo B., 
di Battipaglia, al signor Mi
ke Bonglorno. Il signor Si
gismondo la presenta come 
un a plauso sincero » e il si
gnor Bongiorno lo ha raccol
to, insieme ad altri plausi e 
qualche insulto, in un volu
metto dato alle stampe prò 
prlo nei giorni del gran fi
nale di Rischiatutto. 

La filastrocca, malgrado 11 
ritmare che riecheggia lo sti
le dei fumetti all'italiana de
gli anni Trenta, merita at
tenzione. Sigismondo B. '•! 
spiega infatti che Rischiatut
to è «Gioco pulito l c'ha 
premiato l non lo stordito I 
raccomandato... I non perso. 
naagio I d'alto casato I con 
lignaggio I già prenotato ». 

E dunque, «Ora che il mon
do I gira a rovescio... / ve
do giustizia I nel Rischiatut
to: I niente nequizia, I ma 
solo tutto I quello che vuo
le I l'onesta gente I la qual 
si duole I amaramente / 
d'ogni mafioso / che ruba e 
bara... ». 

Se paragoniamo questi, co
me dire?, versi alle analisi 
più volte tentate per spiega
re il successo strepitoso del 
quiz televisivi, e del Rischia
tutto in particolare, si vedrà 
che l'anonimo poeta di Bat
tipaglia ha perfettamente in
dividuato — seppure In ter
mini semplificati e quindi ot
timistici — una delle com 
nonenti di fondo di questo 
successo. Il quiz, infatti, ha 
esattamente la funzione di 
esaltare un ben determinato 
modello morale: la virtù pre
miata, il merito individuale 
fatto oggetto di culto, appro
vazione sociale e. dunque, ben 
retribuito. Il meccanismo men

tale sollecitato dal quiz è 
questo: per emergere non oc
corrono raccomandazioni, né 
nobili origini: occorre .saper 
lottare da soli e vincere. E 
chi vince, è il migliore. 

Non è precisamente quel 
che accade, giorno su giorno. 
nella vita quotidiana: qui an
zi, al mito del successo indi
viduale, questa società con
trappone la regola di rappor
ti di forza predeterminati che 
generano ansie e insoddisfa
zioni, paure e frustrazioni. 
Tuttavia il quiz sembra in
dicare uno spiraglio possibi
le e sopratutto offre modelli 
concreti e quotidiani di uomi
ni « vittoriosi » per le pro
prie individuali qualità. Si 
presenta come una struttura 
sociale equa, capace di ga
rantire a tutti eguali condi-
zioni di partenza. Inoltre 
quanto più questa equità non 
si ritroverà nell'esperienza 
quotidiana, tanto più il « mo
dello» del quiz presenterà un 

La disperata attesa delle mogli dei minatori 

Ora la miniera di carbone di Wankie, nella 
Rhodesia nord-occidentale, è divenuta una gi
gantesca tomba. I 424 minatori che vi sono ri
masti intrappolati dentro due giorni fa, a causa 
di una tremenda esplosione di gas, non hanno 
più alcuna probabilità di esser ritrovati in vita. 
Non è soltanto una tragedia del lavoro: quello 
di Wankie è anche un crimine razzista. Quasi 

la totalità dei minatori rimasti nelle viscere 
della miniera, è formata da negri, fatti lavorare 
in condizioni poco dissimili dalla schiavitù in 
quanto a orari, salari, sicurezza. La lunga 
attesa delle mogli (nella foto) durante le ope
razioni di soccorso non avrà adesso altra spe
ranza se non quella di riportare a casa un 
corpo da piangere e da seppellire. 

fascino Incontenibile manife
standosi come un transitorio 
ma tangibile momento di rea
lizzazione dell'irraggiungibile 
modello morale. 

La stessa storia dei telequiz 
italiani — che ripete In buo
na misura quella americana 
— è una conferma di questa 
prima ipotesi; ed offre ulte
riori elementi per compren
dere quali meccanismi spin
gano venticinque, trenta mi
lioni di italiani ad appassio
narsi per un parapsicologo 
bolognese o una « fatina » to
rinese. La storia dei telequiz. 
infatti, coincide con la vicen
da complessiva della televi
sione italiana, concepita In
nanzitutto come strumento di 
svettacelo collettivo, ma nel 
duale il pubblico abbia un 
ruolo esclusivamente passivo. 

Con Lascia o raddoppia7 

(una formula copiata dagli 
Usa) troviamo infatti 11 qui? 
già nel 1955, quando la tv 
italiana è appena uscita dal
la fase sperimentale e 11 vi
deo è ancora strumento di 
élite. Il successo iniziale è 
strepitoso, sia pure nei limiti 
della diffusione televisiva dì 
auegli anni. Ma dopo l'avvio 
clamoroso Lascia o raddop
pia? rivela una inattesa ten 
denza al ribasso: il cosiddet
to «indice di gradimento» 
(che dovrebbe segnalare l'in
teresse medio del pubblico ed 
il cui massimo teorico è cen
to) passa dall'R4 del primo 
anno al mortpsto 5fi del 1959. 
ouando la Rai-Tv decide, in
fatti. di mettere fine alla tra
smissione. Ma non è il se-
nere-teleuuiz In ribasso, ben
sì la formula di duella soe-
rific!» trasmissione. La crudel
tà del Lascia o raddormia? 
che mette costantemente In 
eioco. ad o«mi domanda, la 
piccola fortuna accumulata 
con le risposte precedenti è 
probabilmente una importa
zione troono meccanica dal 
mercato culturale ampricano. 
Superato lo choc della no
vità (novità) dello strumento 
tv e novità del gioco) 11 pub
blico Italiano tende, a respin
gere la violenza esasperata di 
Questa corsa al successo che 
rischia di bruciare, ad ogni 
passo, 11 piccolo privilegio 
conaulstato nel corso del gio
co. Non a caso, mentre tra
monta Lascia o raddoppia? 
esplode in Italia 11 più bona
rio Musichiere di Mario Riva 

Tuttavia, al di ' là della 
struttura della singola tra
smissione, Il telequiz rivela 
subito una legge generale: 
tende a perdere prestigio col 
trascorrere degli anni. Dai già 
citati a Campanile sera a La 
fiera dei sogni, le cifre del 
« gradimento » rivelano, per 
ogni trasmissione, una costan
te curva discendente. Nello 
spazio di due o tre anni ogni 
formula viene rapidamente 
consumata. 

Lo conferma la stessa vicen
da del Rischiatutto che pro
prio ora che sembra nel suo 
massimo splendore ha già vi
sto flettere l'indice di gradi
mento di ben due punti ed ha 
dovuto far ricorso alla super-
sfida conclusiva per imporre 
una clamorosa ripresa di in 
teresse. 

Il trucco, del resto, c'è dav
vero. E per renderlo efficien
te occorre, di folta in volta, 
adeguarlo ai tempi. Quale 
sia, lo spiega un breve stu
dio compiuto dallo stesso Ser
vizio Opinioni della Rai. Nel 
telequiz, è detto, scatta « un 
fatto psicologico che favori
sce la proiezione dello spet
tatore nel singolo concorren
te che rappresenta, in quel 
momento, il prototipo di un 
uomo particolarmente istrui
to, o dalle prestazioni fisiche 
eccezionali (nel caso di gare 
di abilità), astuto, dotato di 
spirito d'avventura e capace 
di giocare in una sola puntata 

anche somme considerevoli». 
Inoltre: «altro elemento di 
successo sembra essere cotti-
tuito dall'ammontare dei pre
mi in palio vinti dai singoli 
concorrenti ». Infine « la pos
sibilità che un concorrente 
torni per più puntate conse
cutive consente al pubblico 
di meglio conoscere la perso
nalità e di idealizzare il nuo
vo personaggio ». 

Occorre, insomma, che la 
Rai ricerchi, di volta In vol
ta. un gioco nuovo che si ac
cattivi la simpatia del pub
blico fornendogli personaggi 
nei quali sia possibile e fa
cile riconoscersi (un. farmaci
sta di mezza età, uno studen
te. una mamma, un sacresta
no): che li mostri più volte, 
cosi da consentire e solleci
tare il fiorire di una lettera
tura e la costruzione di evi
denti biografie; che, infine, li 
premi lautamente 

Non è un caso, del resto, 
che proprio per le puntate 
in cui vengono realizzate vin
cite record si registrino i più 
alti indici di gradimento. Non 
è un caso che proprio Mike 
Bongiorno si affanni a ripe
tere che il Rischiatutto h il 
quiz più ricco di tutta la 
storia della tv italiana, forse 
mondiale. Non è un caso, in
fine, che la classifica dei nove 
campionissimi di Rischiatutto 
sia stata compilata badando 
all'ammontare delle vincite: 
rafforzando il concetto domi
nante che i migliori sono i 
più ricchi; e sollecitando la 
illusione che per diventar ric
chi basta essere l migliori. 

Diventa evidente, a questo 
punto, che il « gioco » quiz 
impegna non soltanto qualche 
prestigio personale del pre
sentatore o del concorrenti. 
bensì l'ideologia stessa della 
Rai-Tv come industria dello 
spettacolo e come rappresen
tante di una ideologia di clas
se. Sollecitando e ribadendo 
un mondo di illusioni — fin
ché, di volta in volta. 11 truc
co non viene scoperto — la 
Rai non può assolutamente la
sciare nulla al caso. Intrap
polata nella sua stessa formu
la produttiva è costretta a 
intrappolare il gioco in re
dole stabili che assicurino una 
costante suspense in crescen
do. Ecco allora che 11 «mo
stro » Inardi « deve » compa
rire soltanto nella fase finale 
dì Rischiatutto, anche se la 
Rai — come ha più volte det
to lo stesso Bongiorno — lo 
aveva in serbo fin dall'inizio 
della stagione. Non v'è alcun 
dubbio che se quest'asso pi
gliatutto fosse comparso agli 
inizi, le puntate successive 
avrebbero perso mordente, la 
corsa al primato sarebbe sta-
ta avvilita, i meccanismi più 
o meno inconsci che Rischia
tutto deve esaltare sarebbero 
stati mortificati e ridimensio
nati. Ecco allora che dopo 
Inardi si « deve » trovare un 
protagonista-antagonista: e si 
inventa «la fatina», contrap
posta al «mostro» come in 
ogni fiaba che si rispetti. 

Sfruttata la formula fino 
alla trovata a suo modo ge
niale della supersfida per su-
percampioni, la Rai ha biso
gno adesso di altri « trucchi » 
meno consumati e più adatti 
al mutare dei miti e dell'ideo
logia di cui si vuol nutrire 
il telespettatore. Non sarà Im
presa facile: ed i prossimi 
mesi non annunciano infatti 
novità esaltanti nel settore 
del telequiz. Ma nei palazzi 
della Rai alcuni cervelli so
no già al lavoro: grazie alla 
esperienza e alle analisi del 
passato si tratta soltanto di 
comporre a mosaico i singoli 
pezzi del rompicapo del s u e 
cesso, fino a mettere Insieme 
un'altra Ciuffini. un altro Bon
giorno, un altro Inardl. 

Dario Natoli 

LA CONFERENZA DI STOCCOLMA SULL'AMBIENTE 

Il manager si scopre ecologo 
L'intervento di McNamara: una denuncia formalmente corretta e una terapia a misura del grande capitale - Rabbiosa reazio
ne della delegazione USA alle dichiarazioni del premier svedese che aveva denunciato l'impiego di armi chimiche nel Vietnam 

Nostro servizio 
STOCCOLMA. 8. 

II discorso pronunciato oggi 
alla conferenza delle Nazioni 
Unite da Robert McNamara, 
presidente della Banca mon
diale dopo essere stato il mi
nistro della Difesa degli Sta
ti Uniti, avrà sorpreso o po
trà sorprendere più d'uno per 
gli accenti critici riservati 
alle condizioni - del mondo 
odierno e in qualche misura 
anche ai poteri che di tali 
condizioni sono responsabili. 
In realtà tali accenti appaio
no sapientemente dosati con 
una abilità non nuova nel
l'uomo che più di ogni altro 
contribuì a promuovere il 
boom dell'economia america
na degli anni sessanta ritar
dando di un decennio la cri
si di cui già a suo tempo esi
stevano le condizioni. A qua
le prezzo egli ottenne questo 
risultato è un'altra questione 
che ormai non Io riguarda. 

In ogni caso anche il discor
so ai oggi è coerente con la 
sua linea di sempre: la tesi 
non espressa ma che ne emer
ge con sicurezza è quella del 
management del grande ca
pitale che tratta i medi e i 
piccoli imprenditori con di
sprezzo e sufficienza mentre 
estende il suo controllo su di 
essi. La presunzione che la 
massima concentrazione mana
geriale possa portare raziona
lità e persino equità nel si
stema economico è tale che 

McNamara non esita a fare 
propria la denuncia delle ini
quità presenti. Così la prima 
parte del suo intervento con
tiene ammissioni come le se
guenti: che ben oltre un mi
liardo di esseri umani sof
frono ìa fame; che il numero 
degli analfabeti adulti è au-
nìer.tato di cento milioni ne
gli ultimi vent: anni; che i 
paesi industrializzati « non 
onerano con sufficiente deci
sione per ridurre il grave 
squilibrio fra la loro opulen
za e la penuria delle nazioni 
meno privilegiate ». 

Reduce dalla recente confe
renza sul commercio e Io svi
luppo tenuta a Santiago del 
Cile. McNamara sembra aver
ne riportato la convinzione 
che se non altro il tono del 
discorso impegnato verso il 
terzo mondo debba-essere ag
giornato. e dice: * Appare con 
chiarezza dalle statistiche che 
la distribuzione del reddito è 
pericolosamente difforme co
sì fra le nazioni in via di 
sviluppo come fra l'assieme 
delle nazioni ricche e l'assie
me di quelle indigenti... Lo 
sviluppo non può farsi se la 
distribuzione del reddito cosi 
distorta non sarà portata — 
a livello internazionale come 
a quello nazionale — ad un 
più giusto e ragionevole equi
librio ». 

Affrontando a questo punto 
la questione dell'ambiente na
turale il Presidente della Ban
ca Mondiale giunge ad affer

mazioni corrette: lo sviluppo 
economico del terzo mondo 
e anche Io sviluppo economi
co in generale non è separa
bile dal fine di una migliore 
distribuzione dei redditi e 
delle risorse. Esso deve esse
re e può essere anche reso 
conciliabile con l'esigenza di 
preservare l'ambiente e per 
comprendere come si dovrà 
operare a tal fine occorrerà 
un impegno di ricerca e di 
studio molto maggiore di quel
lo che si è avuto finora. Intan
to va respinto il semplicismo 
di quelli che vogliono ferma
re Io sviluppo e al riguardo 
i paesi poveri hanno ragione 
di essere sdegnati all'idea che 
li si voglia privare delle loro 
prospettive «per preservare i 
già sproporzionati e sempre 
crescenti consumi dei ricchi». 

Dopo tali premesse tutta
via, McNamara ha proseguito 
in tono minore: ha offerto una 
illustrazione dei metodi adot
tati dalla Banca Mondiale 
proprio per affermare, senza 
dichiararlo apertamente, che 
il controllo del grande capita
le sui vari progetti industria
li permette (a suo dire) di ri
durre l'inquinamento ambien
tale entro limiti accettabili 
con costi addirittura trascura
bili. Il che evidentemente se
condo la logica di tale discor
so non può essere egualmente 
vero a livelli imprenditoriali 
più modesti. In conclusione 
egli si è limitato a proporre 
il rilancio degli «aiuti» al 

terzo mondo fino a raddop
piare l'attuale incidenza sul 
reddito nazionale dei paesi 
industrializzati dallo 035 allo 
0,70^. Ma la sostanza del di
scorso è più rilevante: è che 
k» sviluppo economico del 
terzo mondo dovrebbe essere 
gestito in modo organico dal 
grande capitale occidentale 
perchè questo sarebbe il solo 
capace di farlo con minori 
conseguenze dannose sul pia
no ecologico. 

Dunque l'intervento del 
Presidente della Banca Mon
diale, per quanto abile, co
stituisce finora l'esempio più 
clamoroso del disegno misti
ficatorio che non pochi osser
vatori credono di riconosce
re nella conferenza delle Na
zioni Unite. McNamara è ab
bastanza avvertito per affer
mare che occorre più ricer
ca, più studio, ma si guarda 
bene dal sollevare la questio
ne di quale può essere il ri
sultato di tale ricerca e in 
quale misura essa potrà 
sconvolgere il sistema in cui 
egli stesso occupa una delle 
posizioni di vertice. D'altra 
parte va pur detto che In 
realtà lo stato della ricerca 
condotta finora nel mondo 
sui temi dell'ambiente e del
le sue relazioni con le comu
nità umane è un po' più 
avanzato di quanto non ap
paia dalla conferenza in cor
so a Stoccolma. Potremmo ri
cordare fra l'altro il conve

gno tenuto nello scorso au
tunno a Roma per iniziativa 
dell'Istituto Gramsci. (Ma an
che qui a Stoccolma si svol
ge una manifestazione detta 
«Poro sull'ambiente » In cui 
Barry Commoner — diretto
re del Centro per la biolo
gia dei sistemi naturali, del
l'università Giorgio Washin
gton di S. Louis, Missouri — 
ha presentato una relazione 
molto più organica e lucida 
di tutto quanto si è detto fi
nora nella conferenza delle 
Nazioni Unite). 

Nel dibattito della confe
renza è intervenuto ieri per 
la delegazione italiana II mi
nistro Sullo. Ma la questio
ne che ha polarizzato l'atten
zione dei delegati è stata la 
polemica che è scoppiata tra 
la delegazione svedese e 
quella degli USA a seguito 
del discorso pronunciato dal 
premier della Svezia Olaf 
Palme. Questi aveva denun
ciato i bombardamenti ame
ricani e l'impiego di armi 
chimiche nel Vietnam. La de
legazione americana ha rea
gito con un comunicato nel 
quale, con buona pace della 
sua coscienza ecologica, af
ferma che le dichiarazioni di 
Palme alla Conferenza sono 
«fuori luogo» e accusa M 
governo di Stoccolma di con
travvenire agli obblighi del
la «ospitalità». 

Cino Sighiboldi 


